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III Domenica dopo Pasqua  – 18 Aprile 2021

“Ciò che è definitivo, è già accaduto!”

Spero che mi seguiate nel cammino per arrivare a una fede più consapevole, che
questo tempo liturgico dopo la Pasqua ci sta facendo fare. 

È  lo  stesso  cammino  che  Gesù  ha  fatto  compiere  ai  suoi  Discepoli,  perché  si
rendessero conto che Lui era finalmente risorto e che la loro fede poggiava su un
fatto certo, realmente accaduto.

Scriveva un mio maestro: «Se si predica, se si parla del problema di credere o del
non credere, tutto consiste nel se Cristo è risorto dai morti… questo fatto, che Cristo
è risorto -continua il mio maestro- è l'annuncio definitivo. Nulla, oltre a questo, può
essere  annunciato.  Il  mondo  deve  camminare  ancora  per  realizzare  questo
traguardo, ma ciò che è definitivo, è già accaduto…».

Ciò  che  è  definitivo  per  la  vita  è  già  accaduto:  nulla,  oltre  questo,  può  essere
annunciato. 

Allora che cosa ultimamente ci riguarda come credenti? Se crediamo o meno che
Cristo è risorto. 

Incontro diverse persone che sono angustiate da questo problema. E vi assicuro che
chi si pone questo tema della fede, cioè se Cristo è veramente risorto, significa che
ha  una  fede  consapevole  e  matura,  che  si  pone  dei  problemi  alti.  Infatti,  uno
potrebbe dire: “Ma certo io credo che Cristo è risorto”, ma poi scivola via, come se
affermare una cosa così grande, fosse una quisquiglia, un qualcosa di secondario
che  ultimamente  non  incide  nel  modo  di  pensare,  di  agire,  di  sentire.  Allora,
significa che per lui, Cristo, è una cosa secondaria nella sua vita.

Ora potete comprendere perché Gesù appare diverse volte ai suoi discepoli dopo la
sua risurrezione. 

Ora comprendete perché la liturgia per diverse domeniche ci presenta le pagine del
Vangelo che parlano delle apparizioni di Gesù dopo la Sua risurrezione.

Insomma, sembra di vedere la stessa posizione che c’è nel quadro del Caravaggio
(circa nel 1601) che evidenzia, con un impatto assolutamente realista, l’apparire di
Gesù all’Apostolo san Tommaso. Io guardo questa scena tutte le mattine nell'atrio
del Collegio di Lucino. Ovviamente è una riproduzione dell’originale del Caravaggio,
ma una bella riproduzione che sarebbe bene che qualcuno mi desse una mano per



restaurare  quella  tela  così  che gli  studenti  del  Liceo,  passando davanti  ad  essa,
possano interrogarsi sull’intensità o meno della loro fede personale. 

Vi ricordate l’immagine? Il grande pittore Michelangelo Merisi, detto il Caravaggio,
rappresenta l’Apostolo Tommaso, l’incredulo discepolo della Resurrezione di Cristo,
che osserva e tocca le ferite del Crocifisso per poter realmente essere sicuro che Lui,
il Cristo, è risorto. E Tommaso è piegato e si abbassa all'altezza del costato ferito
dalla lancia di Cristo e quasi ispeziona la ferita, la scruta, la indaga, la tocca. Anzi di
più: con un realismo che sconvolge vi introduce dentro il dito quasi per rendersi
conto che il corpo che tocca è fatto di carne e di sangue. E Gesù afferra la mano di
Tommaso e accompagna questa mano incredula nell’inserire il dito nelle ferite del
costato, quasi per dirgli: «Sono io che voglio la tua fede!».

Sembra la documentazione della pagina del Vangelo di oggi.

Gli 11 Apostoli, la sera di Pasqua, stanno ascoltando il racconto dei due discepoli di
Emmaus che narrano del loro incontro con uno strano Pellegrino, che poi si rivela
come Gesù risorto. È già tarda sera e al lume di candela i due di Emmaus raccontano
l’accaduto, ma sono interrotti da Gesù che appare improvvisamente in mezzo alla
stanza con quel saluto divenuto annuncio pasquale: «Pace a voi!». Ma i discepoli
nonostante  il  racconto dei  due di  Emmaus sono pieni  di  paura.  Dubitano,  sono
nell’incertezza totale. Gesù apparendo improvvisamente a loro li riprende con forza:
«Ma perché siete turbati? Perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie
mani e miei piedi feriti: sono proprio io! Toccatemi e guardate: un fantasma non ha
carne e ossa come vedete che io ho». 

Che  cosa  Gesù  poteva  fare  di  più  per  convincere  i  suoi?  E  poi  le  costatazioni
proseguono:  «Offrirono  Gesù  una  porzione  di  pesce  arrostito,  che  Lui  prese  e
mangiò». 

Capite che dopo queste prove: la fede è qualcosa di più che la sola constatazione di
una  fatto  accaduto.  La  fede  va  oltre  il  constare  qualche  cosa.  La  fede  è  quel
complesso di Grazia di Dio e di libertà personale e consapevole che ti fa dire: «Io ci
credo! E credendoci mi cambia la vita».

Davanti a Gesù le domande sono sempre le stesse: oggi come 2000 anni fa: «Chi sei
tu per me o Signore?». È quel “per me” che qualifica la fede. Che Gesù sia esistito,
che sia morto e risorto è certamente realtà  qualificante,  ma fintanto che il  suo
essere morto e risorto non diventa  “per me”,  la fede non appaga la vita, non la
riempie  di  gioia.   Solo  appagati  dalla  fede  nel  Signore  risorto  possiamo  e
sperimentare quello che San Pietro dice nella pagina degli Atti degli Apostoli, che
abbiamo ascoltato e che a sua volta ribadisce anche Giovanni l'evangelista: «Fratelli
dunque cambiate vita…Perché chi dice io conosco Gesù e non osserva quello che Lui
ci ha detto è un bugiardo e in lui non c’è la verità».

Come vedete: più chiaro di così! Ora tocca a noi.


